
Il fenomeno posthuman negli anni Novanta: una rilettura attraverso il 
caso di Pierre Huyghe
.

Il presente contributo indaga le possibili affinità tra la produzione 
di Pierre Huyghe (Antony, 1962) degli anni Novanta e l’estetica 
posthuman, che trova una prima canonizzazione all’interno delle 
arti visive in Europa con la collettiva Post Human (1992), a cura 
del critico statunitense Jeffrey Deitch. Sebbene l’artista non vi 
partecipi, si possono riscontrare delle tangenze tra l’interesse di 
Deitch verso la relazione tra arte e massmedia e le opere video 
sul cinema di Huyghe. Attorno a tale tematica, Deitch costruisce 
la mostra Form Follows Fiction (2001), programmatico sequel di 
Post Human, in cui Huyghe trova importante riconoscimento con 
la videoinstallazione The Third Memory (1999). Analizzare i lavori 
dell’artista degli anni Novanta attraverso una prospettiva posthuman 
– sull’eco di una tendenza storiografica che si concentra invece sulle 
opere dagli anni Dieci ad oggi – permette di riscoprire la centralità 
dei massmedia nel discorso critico di Deitch presente già in Post 
Human, valorizzando una sfumatura del fenomeno spesso oscurata 
dagli immaginari transumanisti che trovano maggiore ricezione nel 
dibattito sul posthuman durante il decennio.

This contribution examines the potential affinities between Pierre 
Huyghe’s (Antony, 1962) works from the 1990s and the posthuman, 
a transdisciplinary phenomenon that first garnered canonization in 
the visual arts in Europe through the group exhibition Post Human 
(1992), curated by the American critic Jeffrey Deitch. Although the 
artist did not participate in the exhibition, parallels can be observed 
between Deitch’s exploration of the interplay between art and 
mass media and Huyghe’s video works concerning cinema. In this 
regard, Deitch curated the exhibition Form Follows Fiction (2001), 
a programmatic continuation of Post Human, in which Huyghe 
received significant recognition for the video installation The 
Third Memory (1999). Analyzing the artist’s works from the 1990s 
through a posthuman lens—echoing a historiographical trend that 
predominantly addresses works from the 2010s to the present—
enables a rediscovery of the pivotal role of mass media within 
Deitch’s critical discourse, a theme that was already evident in Post 
Human. This analysis underscores a nuance of the phenomenon 
that is frequently obscured by transhumanist imagery, which gained 
more prominence in the posthuman discourse during that decade. 
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Negli ultimi dieci anni, la poetica di Pierre Huyghe (Antony, 1962) 
ha trovato una diffusa risonanza all’interno del dibattito critico sul 
fenomeno transdisciplinare posthuman.1 Soprattutto a partire da 
Untilled (2012) – ecosistema vivente realizzato durante dOCU-
MENTA (13)2 – storici dell’arte, critici, curatori e filosofi si sono 
interrogati sulla matrice posthuman della produzione recente di 
Huyghe, che sembra rinsaldarsi dal 2012 in poi.3 Il riconoscimento 
transita per gli studi di Nicolas Bourriaud, Vincenzo Di Rosa, Flo-
ra Katz, Dorothea von Hantelmann, oltre che per l’inserimento di 
Untilled tra le voci del Posthuman Glossary.4 In controtendenza, 
Huyghe ne prende le distanze,5 così come già dichiarato rispetto a 
una lettura del suo lavoro in chiave relazionale.6    
Nonostante tale prospettiva interpretativa sia ormai frequente nel pa-
norama degli studi, manca ancora all’appello una ricostruzione storica 
che interroghi il percorso degli anni Novanta di Huyghe in relazione 
alle parallele vicende del posthuman, che proprio nel decennio trova 
una canonizzazione all’interno del sistema dell’arte contemporanea in 
Europa con la mostra Post Human7 (1992), a cura del critico statuni-
tense Jeffrey Deitch. Il presente contributo si propone dunque di risa-
lire alle radici di possibili risonanze tra Huyghe e l’estetica posthuman 
in tale cronologia. In prima battuta, si tenterà di affiancare i temi della 
mostra del 1992 alle coeve opere dell’artista sul cinema, individuan-
do un medesimo interesse per l’industria massmediale. In seguito, 
si riscontrerà nella partecipazione di Huyghe a Form Follows Fiction 
(2001) un’effettiva occasione di contatto tra l’artista e il curatore, che 
a nove anni di distanza riprende e amplia il concept di Post Human.

Un comune interesse: i massmedia in Post Human e nelle opere sul cine-
ma di Huyghe
Come accennato, grazie alla mostra itinerante Post Human8 (1992) 
il fenomeno culturale e transdisciplinare posthuman sembra entrare 
correntemente nel linguaggio critico dell’arte contemporanea. Le po-
etiche dei 36 artisti internazionali coinvolti sono anticipatrici, secon-
do Deitch, di un futuro nel quale l’ingegneria genetica, la chirurgia 
estetica, l’informatica e i massmedia condizioneranno la percezione 
del corpo umano fino ad alterarne le potenzialità oltre i limiti biolo-

Il fenomeno posthuman negli anni Novanta: una 
rilettura attraverso il caso di Pierre Huyghe

LA DIANA | 9 | 2025 127

Arianna Desideri



128

gici. Se da una parte, sostiene Angelo Trimarco,9 il curatore è in gra-
do di intercettare con tempestività le innovazioni scientifiche allora 
in atto – si pensi all’invenzione del World Wide Web o all’avvio dello 
Human Genome Project – dall’altra è possibile affermare che il topos 
dell’ibridazione tra essere umano e tecnologia si sintonizza con una 
lunga tradizione del XX secolo – proveniente dalla science-fiction e dal 
cinema,10 fino alla più vicina eco del Manifesto cyborg11 (1985) – che 
Deitch ha il merito di riattualizzare e rilanciare all’interno del discorso 
artistico europeo e statunitense all’inizio degli anni Novanta.   
Osservando la mostra nel complesso, definita da Robert Rosenblum 
una «landmark exhibition»12 del Novecento, si può notare un leggero 
divario tra gli intenti critici espressi nel testo in catalogo e le scelte 
curatoriali. Al contrario di ciò che ci si aspetterebbe, in mostra non 
vi sono lavori ascrivibili alla New Media Art o alla Digital Art – lin-
guaggi forse più adatti per le sperimentazioni tra arte e tecnologia. Le 
opere selezionate sembrano piuttosto orientate sull’impatto dei mas-
smedia nella rappresentazione del sé, sull’emulazione dell’icona e della 
star, sulla costruzione di stereotipi di genere e canoni normativi di 
bellezza attraverso le strategie di comunicazione del cinema e della 
televisione. Basti menzionare l’inclusione della serie Made in Heaven 
(1989-1991) di Jeff Koons con Ilona Staller sulla mediatizzazione del-
la vita privata dell’artista, i collage sulle popstar di Christian Marclay 
(Pin-Ups, 1991), le donne-manichino di Charles Ray (Mannequin Fall 
’91, 1991), il voyeurismo dello spettatore in The Garden (1991-1992) 
di Paul McCarthy, fino all’accento sull’industria della cosmesi e del 
fashion con Janine Antoni (ad esempio Lipslick, 1992) e Sylvie Fleury 
(Untitled, 1992), oltre che all’enfasi sul corpo maschile, atletico e per-
formante di Matthew Barney in Repressia (Decline) (1991).13  
La mancata partecipazione di Huyghe a Post Human potrebbe esse-
re ricondotta allo stadio ancora emergente della sua carriera artistica 
nel 1992, nonché alle strategie curatoriali perseguite da Deitch. In 
un articolo pubblicato su «Frieze»,14 Dan Cameron motiva le scelte 
soprattutto alla luce degli interessi professionali di Deitch come art 
advisor, che nel 1988, dopo dieci anni nel settore, aveva avviato una 
personale impresa di art advisory a New York, contribuendo alla stel-
lare fortuna di Jeff Koons e alla circolazione sul mercato di numero-
si artisti giapponesi15 (in Post Human, ad esempio, si ritrovano Taro 
Chiezo, Yasumasa Morimura e Kodai Nakahara). Se si confronta tale 
dato con la lista degli artisti coinvolti nelle mostre Cultural Geome-
try16 (1988) e Artificial Nature17 (1990) per la Deste Foundation di 
Atene, di poco precedenti a Post Human, si deduce una ricorrenza di 
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nomi strategica per visibilità e promozione commerciale (Ashley Bi-
ckerton, Annette Lemieux, Martin Kippenberger, Jeff Koons e Meyer 
Vaisman), formando una ‘scuderia’ che Deitch amplierà soprattutto a 
partire dal 1996 con la fondazione di Deitch Projects.18   
Nonostante Huyghe non partecipi alla mostra del 1992, se si con-
siderano le opere realizzate attorno a tale data – dall’affissione pub-
blicitaria Chantier Barbès-Rochechouart (1994) al primo film Remake 
(1994-1995) – si denota un’attenzione verso i codici della comuni-
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1. Pierre Huyghe, Remake, 1994-
1995, 1 di 9 stills da video, 
montate in corrispondenza con 
stills da Rear Window (1954) di 
Alfred Hitchcock, 43x34.5 cm.  
Crediti: Courtesy dell’artista; 
Marian Goodman Gallery, New 
York © Pierre Huyghe.
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cazione di massa comune anche alla visione posthuman di Deitch. 
Una ragguardevole parte del corpus di Huyghe dal 1994 al 1999 
consiste infatti in opere video che hanno come oggetto di studio il 
cinema,19 che costituisce per l’artista una «convention that every 
viewer understands»20 – ovvero un codice di rappresentazione radi-
cato nella memoria collettiva. Più precisamente, esso si pone come 
uno «scénario»21 (alla francese), cioè una sceneggiatura nota entro cui 
agire in ottica metadiscorsiva, al fine di rendere visibili i meccanismi 
di costruzione e consumo delle immagini massmediali.  
Una prima modalità operativa è individuabile nell’analisi della for-
ma-film e delle sue specificità di medium. In Remake22 (fig. 1) pren-
de a matrice il cult Rear Window (1954) di Alfred Hitchcock e lo 
riattualizza in un appartamento della banlieue parigina con attori 
amatoriali, replicandolo letteralmente nelle sequenze e nei dialoghi. 
Come in Les Incivils (1995) e L’Ellipse (1998), Huyghe non reim-
piega o manipola la fonte audiovisiva citata23 – al pari, ad esempio, 
di Douglas Gordon in 24h Psyco24 (1993) – ma ne studia gli ele-
menti linguistici, li scompone e ne rielabora alcuni, con una me-
todologia che Bourriaud definirà di «postproduction».25  
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2. Pierre Huyghe, Blanche-Neige 
Lucie, 1997, still da video. 
Crediti: Courtesy dell’artista © 
Pierre Huyghe.
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Parallelamente, un secondo nucleo di opere si incentra sullo stu-
dio di tempi, tecniche e risorse umane che compongono il cine-
ma in quanto sistema socioeconomico. Huyghe si dedica in parti-
colare alle figure professionali dell’industria dell’intrattenimento, 
quali l’attore con l’azione Casting (1994) o il doppiatore con i vi-
deo Dubbing (1996) e Blanche-Neige Lucie (1997). Con tale po-
stura, il discorso sui lavoratori dello spettacolo si carica di corol-
lari legati all’etica e alla performatività capitalista, critica anche 
al centro del progetto Association des temps libérés (1995).  
In Blanche-Neige Lucie26 (fig. 2), per esempio, dà spazio alla 
storia di Lucie Dolène – voce francese di Biancaneve nell’o-
monimo cartone animato, appena vincitrice di un processo 
contro Walt Disney per un risarcimento sulle royalties – adden-
trandosi in questioni attinenti al diritto e alla proprietà intellettua-
le su cui tornerà anche nella successiva e celebre operazione lega-
le sul personaggio Annlee27 (No Ghost Just a Shell, 2000).  
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3. Pierre Huyghe, The Third 
Memory, 1999, stills da video 
in doppia proiezione. Crediti: 
Courtesy dell’artista; Marian 
Goodman Gallery, New York © 
Pierre Huyghe.
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The Third Memory e la partecipazione a Form Follows Fiction
La videoinstallazione The Third Memory (1999) esaurisce tale filone di 
ricerca e avvia un iter di riconoscimento del percorso artistico ormai 
decennale di Huyghe. Le opere dedicate al cinema sono esposte in 
prestigiose collettive – una per tutte Au-delà du spectacle28 (2000) – 
che restituiscono la vivacità delle ricerche internazionali sul tema negli 
anni Novanta, entro cui Huyghe trova una storicizzazione.  
A detta di Daniel Birnbaum, era impossibile che l’episodio di cro-
naca da cui The Third Memory trae origine non stimolasse la curiosi-
tà «metacinematic»29 di Huyghe. L’artista coinvolge John Wojtowicz, 
uscito di prigione, nel raccontare la scampata rapina alla New York 
City Bank che lo vide protagonista nel 1972. L’episodio, all’epoca al 
centro di uno scandalo mediatico, era stato tre anni dopo oggetto del 
film Dog Day Afternoon (1975) di Sidney Lumet, tradotto e riscritto 
in breve tempo entro una narrazione cinematografica. La ‘terza me-
moria’ a cui si fa riferimento nel titolo è infatti la sintesi dell’accaduto 
così come Wojtowicz lo ricorda 28 anni dopo, influenzata dalla ‘pri-
ma memoria’ (come il fatto è stato raccontato dalla stampa) e dalla 
‘seconda’ (come il medesimo è stato veicolato dal film).   
La struttura concettuale emerge anche nell’impianto installativo com-
plessivo30 (fig. 3) – su cui raramente gli studi si soffermano – che è sta-
to possibile ricostruire grazie alle fonti primarie conservate presso gli 
Archivi del Centre Pompidou di Parigi, istituzione che ha prodotto,31 
presentato32 e acquisito33 l’opera in collezione. L’allestimento è costi-
tuito da una prima sala di carattere documentario (undici impressio-
ni digitali della rassegna stampa del 1972;34 la locandina del film di 
Lumet; un monitor che trasmette l’intervista rilasciata dal compagno 
transgender di Wojtowicz al talk televisivo Jean Parr Show) e una se-
conda stanza dove è proiettato il video The Third Memory, costituito 
da due canali in proiezione simultanea e attigua:35 uno consiste nel re-
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4. Pierre Huyghe, The Third 
Memory, 1999, stills da video 
in doppia proiezione. Crediti: 
Courtesy dell’artista; Marian 
Goodman Gallery, New York 
© Pierre Huyghe.
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enactment della rapina – realizzato da Huyghe all’interno di un set che 
replica le fattezze della banca – dove Wojtowicz rompe la quarta parete 
e rimette in scena i fatti dirigendo movimenti e dialoghi; l’altro com-
prende le sequenze dei medesimi momenti così come rappresentati 
da Dog Day Afternoon (fig. 4). Entro tale processo, Huyghe posiziona 
la ‘persona’ Wojtowicz nelle condizioni di interpretare il ‘personag-
gio’ di se stesso e attiva un cortocircuito che è rafforzato dall’acco-
stamento visivo della performance attoriale di Al Pacino nel ruolo di 
Wojtowicz. In questo caso, la dinamica di «défictionalisation»36 del 
cinema si unisce a una di «fictionalisation»37 del reale, poiché è disve-
lata non solo la natura artefatta delle immagini massmediatiche, ma 
soprattutto in che modo esse riescano a contaminare la memoria per-
sonale fino a divenire più realistiche della realtà stessa.    
La dialettica tra realtà e finzione è il nucleo tematico di Form Follows 
Fiction38 (2001), collettiva che Deitch organizza al Castello di Rivo-
li a nove anni di distanza da Post Human. Modificando nel titolo il 
motto modernista ‘la forma segue la funzione’, il curatore individua 
un panorama di pratiche medialmente eterogenee emerse negli anni 
Novanta che utilizzano la fiction per costruire delle realtà alternative, 
anomale ma familiari, giocando sull’ambiguità tra ‘vero’ e ‘verosimile’. 
In una ragguardevole ma sfortunata coincidenza, la mostra inaugura 
poco dopo l’attacco alle Twin Towers di New York, a cui Deitch fa rife-
rimento nel testo critico come esempio di spettacolarizzazione media-
tica di un evento traumatico ai tempi della globalizzazione.39  
Insieme a Vanessa Beecroft, Matthieu Laurette, Mariko Mori e Kara 
Walker – tra gli altri40 – il curatore seleziona tre videoinstallazioni di 
altrettanti artisti, ovvero Doug Aitken (These restless minds, 1998), Pi-
pilotti Rist (Bar, 1999) e Huyghe proprio con The Third Memory, de-
finita uno «straordinario documento di come la realtà contemporanea 
venga sistematicamente costruita e decostruita».41 Rispetto a quanto 
approfondito, le questioni che l’opera solleva centrano in maniera cal-
zante le riflessioni di Deitch; riconoscimento testimoniato anche dalla 
struttura del catalogo, che si conclude con tre fermo-immagine a dop-
pia pagina di The Third Memory. Tale aspetto assume sufficiente rilevan-
za se si considera l’attenzione che Deitch riserva ai prodotti editoriali 
che accompagnano i suoi progetti curatoriali. Sin dalla citata collettiva 
Cultural Geometry, passando per Post Human, Deitch collabora con il 
graphic designer Dan Friedman, rendendo la forma-catalogo non solo 
un supporto di documentazione, ma un ricchissimo album di visual 
culture dove le opere in esposizione si mescolano con citazioni dalla sto-
ria dell’arte e dalla cultura popolare. Nel caso di Form Follows Fiction, 
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nonostante il sodalizio con Friedman cessi, la struttura narrativa e ico-
nografica del catalogo sembra rispettare le medesime regole, riservando 
un discreto spazio di riproduzione a The Third Memory. La mostra del 
2001 – anno cruciale, in cui Huyghe è l’unico artista del Padiglione 
Francia alla Biennale di Venezia con l’installazione Le Château de Tu-
ring42 – porrà inoltre le basi per realizzare nel 2004, nella stessa sede, la 
prima monografica in Italia dedicata all’artista.43    
 
Conclusioni 
In un fax indirizzato a Francesca Alfano Miglietti e conservato presso 
il Centro di Ricerca del Castello di Rivoli, Deitch stesso afferma di 
aver ideato Form Follows Fiction come programmatico «sequel»44 di 
Post Human, rivelando un collegamento esplicito tra le due manife-
stazioni. Le due mostre, di fatto, condividono una medesima indagine 
sull’impatto dei massmedia sul corpo e sulla percezione della realtà 
a quasi un decennio di distanza. Una possibile affinità tra le opere 
sul cinema di Huyghe negli anni Novanta e l’estetica posthuman non 
emerge quindi in maniera diretta, ma transita ellitticamente per la par-
tecipazione a Form Follows Fiction. A ciò si aggiunge l’inclusione di 
Huyghe al recente remake di Post Human presso la sede di Los Angeles 
di Deitch Projects (2024-2025), in cui al gruppo degli artisti coin-
volti nel 1992 si unisce anche un nucleo di presenze dalla mostra del 
2001 e artisti delle ultime generazioni.45 Seppure tale dato non può 
assumere valore in una prospettiva d’analisi storica, è altrettanto rile-
vante monitorare l’attualità della questione, per comprendere in che 
modo Deitch ampli e riformalizzi il suo concept anche in relazione alla 
letteratura critica aggiornata,46 menzionando ad esempio l’apporto di 
Rosi Braidotti – già citata co-curatrice del volume Posthuman Glossa-
ry, che dedica una voce proprio alla poetica di Huyghe.47  
Analizzare parte della produzione dell’artista negli anni Novanta attra-
verso una prospettiva posthuman conduce dunque non solo a esaminare 
la sua ricerca sotto una differente lente interpretativa, ma anche a ricon-
siderare la fortuna del fenomeno posthuman nelle arti visive in rappor-
to alla visione curatoriale e personale di Deitch. Il nodo concettuale da 
sciogliere risiede infatti nella relazione tra Post Human (con le lettere 
maiuscole) e posthuman (con la lettera minuscola). Da tale angolazione, 
è significativo notare che, dopo la mostra del 1992, l’estetica posthuman 
si popola soprattutto di immaginari cyborg transumani e sintetico-ci-
bernetici, che Deitch menziona solo in maniera avveniristica nel cata-
logo di Post Human come parte di un «prossimo mondo».48 In merito, 
si pensi alle elaborazioni teoriche di Katherine Hayles (1999) e di Ro-
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bert Pepperell49 (1997) e alle pratiche artistiche di stampo performativo 
in cui il corpo diviene una soglia tra ‘naturale’ e ‘artificiale’.50 Ci si riferi-
sce, tra i numerosi esempi possibili, agli innesti e alle protesi di Stelarc, 
agli interventi chirurgici di Orlan, agli esperimenti genetici di Eduardo 
Kac e alla cosiddetta BioArte,51 così come alle sperimentazioni della 
Net Art grazie alle potenzialità eteropiche del World Wide Web.52   
Durante il decennio, il tema dell’identità postumana plasmata dai 
massmedia – sintonizzato sulle distopie del film Videodrome (1983) 
di David Cronenberg e su cui Deitch aveva focalizzato le scelte cu-
ratoriali di Post Human – sembra quindi perdere risonanza nel dibat-
tito teorico, artistico e critico sul posthuman rispetto alla fortuna del 
corpo cibernetico transumano, tipico invece delle surrealtà di Matrix 
(1999). La dialettica tra massmedia e posthuman è poi recuperata e ri-
attualizzata agli inizi del nuovo Millennio dal curatore in Form Follows 
Fiction, in connessione con la vocazione della precedente mostra. In 
questo specifico passaggio si può comprendere quanto la produzio-
ne di Huyghe sul cinema sia un caso di studio efficace per rileggere 
sia gli intenti di Post Human che la ricezione del fenomeno posthu-
man nelle arti visive negli anni Novanta, procedendo secondo traiet-
torie di ricerca che considerano non solo gli immaginari transumani-
sti, ma valorizzano anche quelli legati alla società massmediale.53  
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